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Uccisi 
cinque 
palestinesi 
WM GERUSALEMME. I soldati 
israeliani hanno ucciso duran* 
te la notte cinque guerriglieri 
che, approfittando del buio, 
erano penetrati nel deserto 
del Negcv, Lo ha comunicato 
10 slato maggiore dell'esercì-
lo, precisando che I militari 
ebraici non hanno subito per. 
dite. Nessuna informazione" è 
stata tornita sulla identità dei 
guerriglieri, che avevano pas
salo la frontlora con cinque 
fucili, SI granate, una pistola, 
binocoli e tronchesi per taglia
re il Ilio spinato. 

Secondo il comandante 
della regione sud, generale 
Malan Vilnai, In un'intervista 
trasmessa dalla radio militare, 
11 commando si era infiltrato 
nel Negev dalla regione supe
riore della penisola del Sinai, 
ma non dalla striscia di Gaza. 
•Dall'equipaggiamento in loro 
possesso - ha continuato - si 
desume che il loro obiettivo 
era quello di compiere uh 
massacro e non di catturare 
ostaggi-, 

Vilnai ha detto che è possi
bile.che il commando, inten
desse attuare un attentato ih 
Coincidenza con la fine dol 
secondo anno di inlifada in 
Gisgjordania e Gaza, il nove 
dicembre prossimo, 

Nella stessa zona l'anno 
scorso ci furono altre infiltra
zioni di guerriglieri: tre, appar
tenenti all'organizzazione 'Al 
Fatui», furono catturali nel 
mese di febbraio; l'8 marzo al
tri Ire, che si erano imposses
sati di un autobus di linea 
israeliano, furono uccisi in 
uno scontro a fuoco con sca
dali, nel quale persero la vita 
finche tre passeggeri; Il 12 giu
gno dello stesso anno fu sven
talo un tentativo di Infiltrazio
ne. • . . . . • 

Londra 
Ai privati 
fabbrica 
di atomiche 
• • LONDRA II ministro della 
Difesa britannico Tom King 
ha annunciato che la gestione 
dbl centro di Aldermaston per 
id produzione di armamenti 
atomici verrà affidata a privati 

LA decisione solleva preoc
cupanti interrogativi per la si
curezza nazionale, secondo 
fonti dell opposizione Si trat
ta, a loro avviso, di una forma 
di «privatizzazione maschera
ta- di uno stabilimento dove 
vengono conservali i segreti 
delle bombe atomiche britan
niche insieme a molti alin se
greti «latunltensi. dato che lo 
stabilimento per le armi ato
miche di Aldermaston e II 
principale ente per la collabo
razione anglo-americana nel 
campo della spcnmentazione 
e produzione di testate nu
cleari 

Fonti governative hanno in
vece tenuto a sottolineare che 
la decisone del ministro King 
di affidare a privati la gestione 
del centro per gli armamenti 
nucleari inglese - dove d an
che in costruzione un nuovo 
impianto per la produzione 
del plutonio -A-90- da utilizza
re nello stabilimento di Burgh-
field dove vengono prodotte 
lo testate nucleari britanniche 
- non equivale ad una priva
tizzazione in quanto il gover
no resterà comunque proprie
tario degli stabilimenti e re
sponsabile del controllo della 
produzione 

Il ministro degli Esteri della Rfg II presidente dell'Urss riafferma 
ha incontrato ieri Gorbaciov la necessità della stabilità 
e preso le distanze dal piano Kohl e della sicurezza in Europa 
«Le frontiere sono inviolabili» Accordo per accelerare il disarmo 

Genscher: «Rispettiamo la Rdt» 
Al ministro degli Esteri della Germania federale, in 
visita a Mosca, il presidente sovietico Gorbaciov di
ce: "In Europa occorre stabilità e sicurezza». Gen
scher riconosce il principio delia «inviolabilità del
le frontiere come base del dialogo» e «il diritto so
vrano della Rdt». Il leader sovietico (che oggi in
contrerà Mitterrand a Kiev) rinnova «solidarietà e 
sostegno» alla Germania democratica. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

••MOSCA. Un instancabile 
Gorbaciov (che stamane s'in
contrerà a Kiev con Mitter
rand) ha ricevuto ieri il mini
stro degli Esteri delia Germa
nia federale, Hans Dietrich 
Genscher, con il quale ha avu
to un ampio scambio di vedu
te sulla mutevolissima situa
zione dell'Europa, sul tema 
della riunificazione tedesca e 
sui risultati del •vertice» di 
Malta con il presidente degli 
Stali Uniti, George Bush, Il te
legiornale della sera - Vremja 
- ha mostrato le immagini 
dell'incontro del leader sovie
tico con il ministro il quale era 
reduce dal colloquio, preven
tivo, con Eduard Shevardnad-
zè, il responsabile del dicaste
ro Esteri dell'Urss, anch'egli, 
come il presidente dell'Urss, 
proveniente da Malta e dalla 
visita in Italia (e in Vaticano). 
Gorbaciov ha affrontalo con il 
suo interlocutore gli avveni
menti di questo -indimentica
bile 1969» che hanno posto fi

ne al «periodo della guerra 
fredda» ma, con il realismo 
che contraddistingue sempre 
di più la sua azione politica, 
ha ricordato al dirigente tede
sco che in Europa «è impor
tante mantenere stabilità e si
curezza». Parole chiare che 
sono un'altra diretta risposta 
al piano in dicci punti del 
cancelliere Kohl sulla riuniti-
cazione della Germania. Se
condo il leader sovietico oc
corre collaborazione «sulla 
base di principi universalmen
te riconosciuti». 

La conversazione tra Gor
baciov e Genscher, stando al 
commento del conduttore del 
telegiornale, è stata -aperta, 
franca e circostanziata». Alla 
quale non si è sottratto affatto 
il ministro tedesco il quale ha 
dichiarato che la «Rft vuole 
raggiungere accordi sulla base 
dei riconoscimento delta real
tà venutasi a creare». È stato 
in questo quadro che il mini
stro ha riconosciuto la «invio-

Il ministro deplì Esteri sovietico Shevardnadrt a colloquio a Mosca con Usuo collega della Rfg, Genscher 

labilità delle frontiere come 
base de) dialogo*. Una dichia
razione non irrilevante, que
sta, che ridimensiona la posi
zione della Rft sul contenzioso 
polacco. E Gorbaciov non si è 
lasciato sfuggire l'occasione 
per ribadire, con forza, che 
l'Urss garantisce «solidarietà e 
sostegno alla Germania de
mocratica. Genscher, a sua 
volta, ha affermato che ta po

litica della Germania federale 
•si basa sul rispetto del diritto 
sovrano della Rdt» e che il suo 
governo intende migliorare i 
rapporti «sulla base degli svi
luppi e degli approfondimenti 
paneuropei». Le dichiarazioni, 
molto (ranche, ma anche mot
to distese rilasciate al Cremli
no, sono state accompagnate 
dalla riaffermazione della pie
na validità del documento 

congiunto siglato a Bonn al 
termine della visita di Gorba
ciov nello scorso mese di 
maggio. 

Secondo un comunicato, 
diffuso dall'agenzia ufficiale 
«Tass», Scevardnadze e Gen
scher sono d'accordo sulla 
necessità di accelerare il pro
cesso di disarmo di fronte alla 
rapidità dei cambiamenti che 
si sono registrati «nel campo 

della sfera politica». Anzi, i 
colloqui avrebbero messo in 
rilievo «un alto grado di somi
glianza circa il modo di af
frontare e di valutare i proble
mi del disarmo». Genscher 
avrebbe suggerito, nell'incon
tro con Slievardnadze nella 
sede del ministero in piazza 
Smolenskaja, la stesura di un 
documento in cui si fissi, ap
punto, il principio del «pro
gresso parallelo tra disarmo e 
sviluppi politici». 

C'è stato anche pieno ac
cordo sulla possibilità di giun
gere entro il prossimo anno 
alla firma del trattato sulta ri
duzione delle armi strategiche 
e sull'approvazione di una 
convenzione che metta al 
bando le armi chimiche. Inol
tre, i due ministri degli esteri 
hanno trovato punti in comu
ne, anzi il desiderio comune, 
che si arrivi ad una conclusio
ne delle trattative di Vienna 
sulla riduzione delle forze 
convenzionali in Europa. Si 
tratta di temi sui quali a Malta 
hanno convenuto Bush e Gor
baciov. La firma dell'accordo, 
a parere dei ministri; potrebbe 
certamente essere posta nella 
seconda metà del 1990 alla 
presenza dei capi dei 35 paesi 
firmatari della conferenza sul
la sicurezza di Helsinki. In 
quella sede, secondo She-
vardnadze e Genscher, tutti i 
leader potrebbero fare il pun
to sulla situazione dell'Europa 
e delincarne il futuro. 

Si temono rappresaglie dei golpisti contro i cittadini americani dopo l'aiuto Usa a Cory 
Ultimatum governativo agli ammutinati in una base aerea presso Cebu 

'in mano ai 
- . £< -J 

• * vi ir 
u f i 

I ribelli non mollano Occupano un'ampia area di 
Makati, la city di Manila, dove oltre 2000 stranieri, 
residenti o turisti, restano bloccati negli alberghi, 
di fatto in ostaggio 215 di loro sono americani. 
compresi 9 militari. A Cebu, la seconda città dèlie 
Filippine, i golpisti respingono l'ultimatum per la 
resa Ieri notte si preparavano a fronteggiare un 
imminente attacco dei «regolari». 

GABRIEL BERTINETTO 

Uno degli stranien bloccato dagli scontri ali hotel Intercontinental di Manila 

• A 6 giorni dall inizio del
la rivolta, ed a 3 dall annuncio 
ufficiale della fine, i soldati ri
belli tengono ancora sotto 
controllo un intero quartiere 
di Manila, ed una base aerea 
presso Cebu, la seconda citta 
del paese Novecento golpisti 
si sono arresi domenica, ma 
altrettanti sono ancora in pie
na azione tra Manila e Cebu 
E un numero ImpreCisato (chi 
dice poche centinaia, chi 
4000) resta In circolazione 
pur senza partecipare diretta
mente agli avvenimenti Cosa 
si propongono, quali sviluppi 
si attendono, su quali aiuti 
pensano di poter conlare i ri
voltosi per prolungare la resi
stenza in maniera cosi accani
ta, quando ormai la partita 
pareva persa7 

Passa il tempo e le contrad
dizioni in seno ali amministra
zione esplodono II vicepresi

dente Salvador Laurei rientra 
da un viaggiò all'estero e for
malizza ciò che aveva già uffi
ciosamente annunciato. Chie
de a Corazon Aquino dì di
mettersi, annuncia che se Co
ry si dimette lui farà altrettan
to. Propone lo scioglimento 
delle Camere e nuove elezioni 
•per salvare la democrazia e 
scongiurare la guerra civile». 
In altre parole fa sue le richie
ste dei capi della;sedizione. 
Cosi come dalla loro parte si 
erano prima dì lui schierati al
tri grossi esponenti dell'oppo
sizione di destra, il Partito na
zionalista, compreso l'ex mi
nistro della Difesa Juan Ponce 
Enrité. I golpisti sentono di es
sere sostenuti politicamente, 
sanno di godere di appoggi e 
simpatie'nelle forze armate 
beh al di là della cerchia dei 
diretti, partecipanti alta rivolta. 
E allora perché mollare? Il 

tempo gioca a loro favore. 
L'incapacità governativa di ri>; 
prendere il pieno controllo-' 
della situazione allarga il fron-
tesdei delusi e degli scettici : 
nell'amministrazione, nell'e
sercito, nell'opinione pubbli
ca. 

A Makati, il quartiere degli 
affari e dei grandi alberghi, la 
situazione è, drammatica. 
Centinaia di .cittadini stranieri 
restano bloccati negli hotel e 
negli uffici. Avventurarsi in 
strada è pericolosissimo, I 3 o 
400 cecchini appostati sui tetti 
sparano contro tutto ciò che si 
muove. Venti autobus manda
li a prelevare i turisti e portarli 
in salvo hanno dovuto fare 
precipitosamente marcia in
dietro, accompagnati dà raffi
che di mitragliatrice. Le tratta-
Uve tra governo e capi ribelli 
per una tregua che consenta 
lo sgombero degli stranieri so
no ad un punto mòrto. Tra i 
golpisti asserragliati a Makati 
c'è chi non fa mistero di nutri
re propositi di rappresaglia in 
particolare versò gli america
ni. Europei ed asiatici potreb
bero essere lasciati andare ma 
nei confronti degli statunitensi 
potrebbe essere adottato 
qualche •provvedimento spe
ciale». C'è rancore verso gli 
Usa che con il loro intervento 
hanno impedito il rovescia-
merito del governo oramai 

"™"————- Grido d'allarme del Pontefice per il deterioramento dell'ecosistema terrestre 
«Il problema ambiente coinvolge la resportsabilità di tutti» 

Appello di Wojtyla: «Salviamo la Terra» 
Di fronte ai guasti ecologici causati da un disordi
nato sfruttamento delle risorse naturali, da una ap
plicazione indiscriminata dei progressi scientifici e 
tecnologici, dal prevalere della logica del profitto, 
la questione ecologica ha assunto dimensioni da 
coinvolgere la responsabilità di tutti. Non basta, 
per affermare la pace, evitare la guerra. Occorre 
difendere la creazione in nome della solidarietà 

ALCESTI SANTINI 

• I CITTA DEL VATICANO, Per 
realizzare la pace non basta 
più evilare la guerra smobili
tando gli arsenali militari, ma 
occorre difendere «la natura 
dal disordinato sfruttamento 
delle sue risorse e dal progres
sivo deterioraménto della 
? qualità della vita». Lo afferma 
«granili Paolo II net suo mes

saggio per la Giornata mon
diale della pace che si cele
brerà il prossimo primo gen
naio 1990 e che è statò pre

sentato ieri alla stampa dal 
cardinale Roger Etehegaray e 
da monsignor Jorge Mejia. 

pi fronte ai gravi «guasti 
ecologici» per cui si sta deter
minando «un graduale esauri
mento dello strato di ozono 
ed il conseguente effetto serra 
- afferma il Papa - la questio
ne ecologica ha assunto tali 
dimensioni da coinvolgere la 
responsabilità di tutti». E ci si 
chiede, con ansia, «se si possa 
ancora porre rimedio ai danni 

enormi provocati». Nonostan
te che accordi intemazionali 
proibiscano la guerra chimica. 
batteriologica e biologica sta 
di fatto - si osserva - che nei 
laboratori continua la ricerca 
per lo sviluppo di nuove anni 
offensive, capaci di alterare gii 
equilibri naturali. 

Occorre - sostiene il Papa -
che gli Stati, i governi, le orga
nizzazioni intemazionali rico
noscano che «la Terra è es
senzialmente un'eredità co
mune, i cui fruiti devono esse
re a benefìcio di tutti». È ne
cessario affermare, sul piano 
dell'analisi, che gli stravolgi
menti della natura e delle sue 
risorse sono stati determinati 
dalla «cupidigia», dall'egoi
smo, individuali e collettivi 
che sono contrari all'ordine 
del creato nel quale è inscritta 
anche la mutua interdipen
denza». 1 guasti - prosegue il 
Papa - sono cominciati da 

tempo e sono divenuti sempre 
più gravi e lesivi della dignità 
umana allorché ì processi 
produttivi sono stati subordi
nati alla logica del solo profit
to. Si è così arrivati ai punto 
che -le ragioni della produzio
ne prevalgono sulla dignità 
del lavoratore e gli interessi 
economici vengono prima del 
bene delle singole .persone e 
addirittura di intere popola
zioni»- Si è arrivati al -rifiuto 
delle norme etiche fondamen
tali e l'uomo è ormai sulla so
glia stessa dell'autodistruzio
ne». Per lungo tempo - ha 
commentato il cardinale Et-
chegaray - l'ecologia «è stata 
ridotta ad una placida fantasia 
di barbuti mungitori .di capre 
e a una variante pacifista delta 
contestazione politica». Ebbe
ne no - ha risposto - essa «ac
quista dalla fonte una dimen
sione morale che supera le 
considerazioni utilitarie» per

ché, come dice il Papa, «è una 
eredità affidata all'uomo e 
spetta a lui assicurarne la tra
smissione*. 

La crisi ecologica quindi 
pone in evidenza «l'urgente 
necessità morale di una nuo
va solidarietà specialmente tra 
i paesi in via di sviluppo e dei 
paesi altamente industrializza
ti*. Questi ultimi «non possono 
chiedere ai paesi da poco in
dustrializzati di applicare alle 
proprie industrie nascenti cer
te norme ambientali restrittive 
se gli stati industrializzati non 
le applicano al loro intemo». 
Giovanni Paolo II osserva che 
ormai tutti conoscono che 
l'atmosfera viene sempre più 
inquinata da scarichi indu
striati, da gas prodotti dalla 
combustione di carburanti 
fossili, che è in atto una in
controllata deforestazione, 
che sono in uso tipi e tipi di 

diserbanti, refrigeranti e pro
pellenti assai nocivi alla salu
te. Tutti sanno, che questo ha 
già determinato cambiamenti 
meteorologici ed atmosferici. 
C'è - afferma il Papa - «man
canza di rispetto per la vita» 
donde la distruzione delle 
specie animali e vegetali ed 
un disordinato sfruttamento 
delle risorse. 

La Chiesa lancia perciò una 
sfida a tutti perché sulla base 
della solidarietà venga pro
mosso lo sviluppo di un am
biente naturale e sociale paci
fico e salubre. La società con
temporanea - sostiene ilPapa 
- se non rivedrà il suo stile di 
vita, se non si riscoprono e so
prattutto se non sì attuano i 
valori della solidarietà, se non 
si organizzerà la produzione 
con criteri che privilegino i) 
bene comune, l'autodistruzio
ne dell'uomo diventa una pro
spettiva non lontana. 

traballante. I Phantom levatisi 
in volo venerdì dalla base 
americana di Clark, 80 chilo
metri da Manila, arrestarono 
('iniziativa dei rivoltosi eostrin-' 
gendoli ad abbandonare tutte 
le installazioni militari e civili 
già conquistate. Gli americani 
assediati nelle loro stanze 
d'albergo a Makati sono 215, 
e 9 di loro sono militari, in ser
vizio proprio alla base di 
Clark. 

Mentre fa presidente Cora
zon Aquino afferma di avere 
poteri «sufficienti per fare frón
te alla situazione» senza biso
gno di ricorrere alla legge 
marziale, il presunto numero 
1 dei golpisti, l'ex colonnello 
«Gringo» Honasan continua a 
sfornare comunicati. Da un al
bergo di Makati proclama con 
populistica drammaticità l'im
possibilità di «continuare con 
questo sistema che lentamen
te è^vergognósamente sta lo
gorandola fibra politica eco
nomica e morale del paese 
sotto : il regime dell'Aquino 
con il vergognoso sostegno 
degli imperialisti Usa masche
rato da democrazia». 

Si continua a sparare nella 
riotte a Makati mentre i gover
nativi tentano di avanzare. A 
Cebu I rivoltosi attèndono 
l'imminente offensiva avversa
ria. L'ultimatum per la resa è 
scaduto. 

Dan Quayle critica Bush 

H vicepresidente Usa 
non si fida di Gorbaciov 
«Non ha cambiato granché» 
Nello stesso momento in cui Bush a Bruxelles par
la di «atlantismo nuovo» e spiega la sua fiducia in 
Gorbaciov, a Washington il suo vice Quayle dice 
che a Mosca c'è «ancora un governo totalitario», 
che non gli risulta ci sia alcun «nuovo modo dì 
pensare», che anche i mutamenti nell'Europa del
l'Est sono in fin dei conti solo «politica interna» del 
blocco sovietico e non molto di più. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SIEOMUNO GINZBCRQ 

• • WASHINGTON. Strano 
benvenuto quello che in 
un'intervista in prima pagina 
del Washington Post il vicepre-
sidenle Dan Quayle dà a Bush 
tornato da Malta. Ma fornisce 
un'idea di quanto per Bush 
sarà difficile spiegare il dopo 
Malta a una parte degli Stali 
Uniti, quella che l'ha eietto 
per scelta ideologica, alla sua 
destra. Più diffìcile di quanto 
gli sfa stato spiegarlo agli eu
ropei. 

Nello stesso istante in cui a 
Bruxelles Bush parlava di 
•nuovo atlantismo» e spiegava 
agli alleati Nato che Gorba
ciov merita fiducia e l'aiuto 
economico dell'Occidente per 
le sue riforme, alla Casa Bian
ca, nell'ufficio del vicepresi
dente, Quayle spiegava invece 
perché sarebbe un errore in
terpretare Malta come segno 
che la politica sovietica è 
cambiata in meglio. 

«Abbiamo ancora à che fa
re con un governo totalitario. 
Sappiamo ancora poco di 
quel che succede laggiù... lo 
ho sempre in mente Piazza 
Tian An Men. Dobbiamo esse
re-pronti a tutto», dice l'uomo 
che diverrebbe presidente de
gli Stati Uniti, se accadesse 
qualcosa a Bush. ^ v ^ 

•Nuova epoca», «nuovo mo
do di pensare», aveva dettò 
Bush. «Il mìo punto di vista -
dice invece Quayle - è che il 
nuovo modo di pensare e la 
riforma vera sinora ci sono so
lo in economia. Non credo 
che abbiano cambiato gran
ché in politica estera. Falin, il 
consigliere per la sicurezza 
nazionale di Gorbaciov (è il 
responsabile del dipartimento 
intemazionale del Pcus, ndr), 
è uno dei duri. Yazov, il mini
stra della Difesa, é anche lui 
molto duro: Solo Shevardnad-
ze è un politico e poco ideo
logo...». 

Ma i cambiamenti in Euro
pa dell'Est? «Non li vedo tanto 
come questioni di politica 
estera quanto come politica 
intema», è la rispósta di Quay
le. 

Più duro di tutti, come c'era 
da attendersi, ii giudizio, sulla 
politica sovietica in America 
centrale. «Non ho visto alcuna 
prova che stiano riducendo 
l'aiuto economico a Cuba e al 
Nicaragua... I sovietici hanno 
interessi importanti al di là dei 
loro confini e questi interessi 
creano instabilità. Non possia
mo affatto contare sul fatto 
che i sovietici allevino queste 
tensioni per noi, solo per bon

tà... semmai te esacerberan
no». 

Quayle ovviamente non cri
tica direttamente Bush per 
Malta. Piuttosto cerca di co
prirlo dalle critiche che sono 
già cominciate a piovere da 
destra. Difende il presidente 
dalle accuse che gli erano sta
te rivolte lunedi sul New York 
Times dal columnist conserva
tore William Saffire (Bush «ha 
miseramente fallito», mentre 
Gorbaciov «ha avuto un bril
lante successo»), respingendo 
la premessa principale del 
commentatore: Bush non 
avrebbe inteso «negoziare co
me i sovietici intendono an
darsene dall'Europa orienta
le». 

Paradossalmente - ma for
se neanche poi tanto - l'in
quietudine più grossa si mani
festa tra coloro che l'hanno 
etetto con più convinzione, 
l'ala destra dell'ex schiera
mento reaganiano e l'ala degli 
addetti ai lavori, delle «teste 
d'uovo» di formazione nixo-
niana. 

Se nella compagine gover
nativa il summit ha visto un 
trionfo' dell'asse Bàker-Dàr-
man (pragmatismo non privo 
di inventiva, del ministro,degli 
Eàlerî piÙ l'esigenza di taglia
re il deficit cominciando con 
le spese del Pentagono, soste
nuta dal ministrò del Dilan
cio) sulle perplessità del kìs-
singeriano Scowcroft e dei ca
po del Pentagono Cheney, 
sulla stampa il mugugno é sta
to manifestato dall'ex nego
ziatore per il disarmo di Rea
gan, Kenneth Adelman. Sul 
New York Tinies di ieri, accu
sa Bush di non essere stato 
abbastanza duro non con chi 
lo voleva far avanzare ma con 
chi lo ha frenato. «Anziché ri
macinare proposte superate 
doveva proporre il ritiro totale 
della truppe sovietiche dal
l'Europa deirEst... anziché 
puntare ad accordi che non 
possono controllare gir arma
menti (perché non verificabi-

, li) avrebbe dovuto puntare a • 
una vera riduzione degli st-
mamenti anche senza accor
di...». 

Altri, in seno atta compagi
ne repubblicana, avanzano 
argomenti anche più profon
di. «Bush è come gli Asburgo», 
dice ad: esempio l'esponente 
repubblicano liberal Kevin 
Phillips, Perché «abbiamo si 
vinto la battaglia centro l'Urss, 
ma perso quella per il control
lo dell'economia nel XXI se
colo». 

Regali e vestiti «esentasse» 

Ronnie e Nancy Reagan 
nella rete del fisco 
(•NEW YORK. L'ex presi
dente Ronald Reagan e la 
consorte Nancy sono caduti 
(lo affermava ieri l'autorevole 
Washington Post) nella rete 
del fisco americano. 1 coniugi 
Reagan avrebbero violato la 
rigida legge che impone ai 
«pubblici impiegati» di denun
ciare ogni regalo di valore su
periore ai 100 dollari e ogni 
prestito superiore ai 10.000 
dollari, Il fisco americano 
avrebbe messo gli occhi su al
cuni costosi vestiti da sera che 
ha signora Reagan avrebbe 
avuto «in prestito», e ovvia
mente indossato, durante gli 
innumerevoli appuntamenti 
mondani cui ha preso parte 
negli otto anni della presiden
za del marito. Ad indirizzare 
gli accertamenti sulla coppia 
Reagan sarebbe stato uno de
gli stilisti prediletti da Nancy, 
Chris, Blazakis, che viene de
scritto dal giornale americano 
con un nemico giurato dell'ex 

coppia presidenziale per mi
steriosi motivi. L'ex first lady 
non pare comunque preoccu
parsi della cattiva pubblicità 
decisa com'è a far notizia. Ieri 
a Londra ha presentato la sua 
autobiografia (una «riletturas 
degli anni trascorsi alla Casa 
Bianca) ed è stata intervistata 
dalla Bbc, Riproponendo II 
suo «My tum» Nancy non ha 
lesinato le consuete frecciale 
velenóse. Stavolta se l'è presa 
anche con Raissa Gorbaciova, 
facendo nascere il fondato so
spetto che ta simpatia che la 
signora Gorbaciov riscuote in 
tutto il mondo, abbia suscitato 
le ire della signora Reagan. 
«Raissa gridava e non mi face
va mai parlare - ha detto Nan
cy - prima di ogni incontro 
con tei passavo notti insonni 
per decidere quale argomento 
affrontare con Raissa Gorba
ciova, ma tutto risultava però 
regolarmente inutile perché 
poi dovevo solamente ascolta

re». Dicendo ciò sospirando la 
signora Reagan ha (bontà 
sua) giustificato Raissa dichia
rando che l'atteggiamento 
della first lady sovietica era 
senza dubbio dovuto al nervo
sismo di quest'ultima. Nancy, 
dimostrando invece nervi sai-
di, ha ribaditole II suo libro 
nasce dall'intenzione di ri' 
spondere agli attacchi perso
nali che le sono stati mossi 
dagli ex collaboratori del ma
rito. «Ronnie - ha aggiunto -
non aveva l'abitudine di fare 
un "pisolino" (come i maligni 
hanno sostenuto, ndr) mentre 
era a casa o durante le riunio
ni dì Stato.È successo una so
la volta durante una visita del 
Papa». Infine un. tocco di mo
destia: «Mi consideravano 
un'oca - ha concluso - ma 
dopo che hanno sparato a 
Ronnie mi sono impegnata 
contro la droga e ìtv altri can> 
pi ed è come se fossi diventa
ta governatrìce del mondo*. 
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